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Il primo impegno e il primo dovere pastorale in questo momento davanti alla riforma del sistema di istruzione e di formazione del nostro paese (Legge 20 marzo 2003, n. 53) e ai dibattiti e manifestazioni a favore o contro che ne stanno accompagnando la prima applicazione è quello di offrire innanzitutto ai soggetti singoli e associati (genitori, docenti, studenti) spazi e momenti di confronto per ricavarne una serie di considerazioni partendo da una prospettiva eminentemente pastorale.

Atteggiamenti pastorali


Da questa consapevolezza nascono alcuni atteggiamenti, che devono caratterizzare in modo essenziale e permanente la vita e l’azione pastorale dei credenti e delle comunità cristiane nel territorio, e quindi anche in riferimento alla scuola.

· La condivisione


Il territorio non è una realtà oggettiva che ci sta “di fronte”, ma una storia alla quale siamo “dentro”, e che marchia in profondità la vita e la missione della chiesa, in quanto 

-
dinamica vitale di continuità/discontinuità (“nel” mondo, ma non “del” mondo) , e di dare/ricevere,

· appello che traccia la via e spinge a camminare

      -  esperienza (interiore ed esteriore) del limite che oppone resistenza al buon seme del Regno di Dio.

· La missione: 


Il territorio è il luogo dell’iniziativa di Dio, nella quale la chiesa riconosce la propria sorgente e il proprio fine. Di conseguenza l’azione pastorale non va confusa (frettolosamente ed efficientisticamente) con le iniziative e i progetti di intervento, ma è un atto radicalmente responsoriale e obbedienziale che:

-
nasce dall’accoglienza e dall’ascolto partecipe della concreta condizione umana, in questo caso, lo sforzo della riforma;

-
riconosce e serve i “germi del Regno” già presenti nella storia, anche se nel segno del “non ancora”; si tratta, soprattutto oggi, di un compito di animazione cristiana dell'ambiente scolastico che, mentre rispetta l'identità della scuola e la sua legittima autonomia, valorizza e stimola in maniera esigente i suoi dinamismi culturali, pedagogici e didattici perché meglio servano le persone, specialmente le più svantaggiate; guardiamo alla persona nella sua dignità e nella sua libertà così com’è descritta nella nostra Carta Costituzionale e ne sottolineiamo la vocazione trascendente, la spiritualità, la chiamata a realizzarsi nel servizio e nel dono di sé; nello stesso tempo lottiamo contro ogni forma di riduzionismo e di relativismo;
· pone nella storia umana segni e gesti (per quanto poveri e compromessi) che testimoniano e prefigurano la logica nuova del Regno, e contestano la logica del mondo; oggi questo compito è ancora più significativo perché caratterizzato da un passaggio nel processo di secolarizzazione: non si vive più “come se Dio non ci fosse”, ma si cerca un surrogato della salvezza in una buona qualità della vita; il post-moderno mira  a raggiungere un’apprezzabile armonia psico-corporea, salvaguardando la propria identità personale per così dire “a buon prezzo” guardando al proprio benessere personale e relazionale, spirituale, psichico, corporeo; manca la dimensione forte dell’etica, del servizio attraverso il dono di sé, della fedeltà ad una scelta di vita; nella secolarizzazione post-moderna come recuperare la dimensione vocazionale della vita? Questa domanda dà la misura della sfida che viene rivolta all’evangelizzazione dal mondo dell’educazione.

· Il discernimento 

Vivere la condivisione e la missione nel territorio, come risposta obbedienziale alla iniziativa di Dio, chiede l’atteggiamento permanente di chi scruta il tempo (alla luce dello Spirito e in comunione fraterna) non per giudicare altri, con distacco e sicurezza di sé, ma per lasciarsi giudicare per primi e riconoscere anzitutto appelli di conversione per la propria vita (v. Lc 12,54-56;13,1-5).

 Riforma e comunità cristiana: alcuni appelli da riconoscere 


 Ricordo i seguenti contenuti nella Legge:

1. “L’obiettivo principale della riforma  è di elevare la qualità dell’istruzione e della formazione professionale nel nostro Paese”. Anche considerando il contesto dell'Unione Europea, l’attenzione è concentrata su due fondamentali prospettive di sviluppo:

· portare la totalità dei giovani, soprattutto quelli più svantaggiati, al livello più alto di qualificazione e di competenza;

· offrire alle giovani generazioni non solo gli strumenti conoscitivi per trovare posto in una società fortemente caratterizzata dalla scienza e dalla tecnica, ma anche e soprattutto una solida formazione umana nella crescita come persone, soggetti liberi e al tempo stesso solidali e responsabili. 

Nel dettato della legge sono presenti diverse indicazioni perché tale obiettivo possa essere ragionevolmente raggiunto nel prossimo futuro. Tra le più significative si possono richiamare le seguenti: 

· l’intento di personalizzare al meglio i percorsi di apprendimento, prestando quindi maggiore attenzione alle esigenze della singola persona e contrastando la dispersione scolastica e formativa;

· la volontà di recuperare la valenza educativa, la quale accanto al ‘sapere’ insegni il ‘saper essere’ (v. l’attenzione al comportamento della persona) e il ‘saper fare’;

· il potenziamento dell'alfabetizzazione nelle tecnologie informatiche ed anche una scuola più europea con lo studio obbligatorio di una lingua comunitaria fin dai sei anni e di una seconda lingua comunitaria dall'età di 11 anni (scuola secondaria di primo grado)

· il superamento di un “concetto esclusivamente formale di obbligo”, inserendo al suo posto “il concetto di ‘diritto-dovere’, che è molto più forte perché tra l’altro implica il diritto al successo formativo” (ministro Moratti, l.c.);

· il superamento della dicotomia tra istruzione e lavoro, quindi la valorizzazione dell’istruzione e formazione professionale, riconosciuta come canale di pari dignità educativa e culturale rispetto al sistema dei licei;

· l’intento di migliorare la formazione iniziale dei docenti per elevarne la professionalità.

2. La riforma prevista dalla legge 53/2003 è aperta ad una prospettiva personalistica dell’educazione. Infatti, il fine dichiarato fin dall’inizio è quello di “favorire la crescita e la valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell’età evolutiva, delle differenze e dell’identità di ciascuno” (art. 1,1). Si dichiara anche di voler favorire lo sviluppo di capacità e competenze coerenti con le attitudini e le scelti personali (art. 2,1°). Si intende promuovere “il conseguimento di una formazione spirituale e morale” (art. 2,1b) e, a cominciare dalla scuola dell’infanzia, si vuole realizzare una “formazione integrale delle bambine e dei bambini”, favorendo il loro “sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale” (art. 2,1e). 

3. Alla famiglia viene ripetutamente assegnato un ruolo centrale nell’educazione dei bambini e dei giovani. La nuova scuola, infatti, intende rispettare “le scelte educative delle famiglie” e vuole che si realizzi una cooperazione tra essa e i genitori (art. 1,1). Si ribadisce inoltre la “primaria responsabilità educativa dei genitori” (art. 2, 1e). 

Concreta traduzione dei principi

Si tratta di significativi appelli da riconoscere. A questo punto, però, un’ulteriore considerazione deve essere fatta. La concreta possibilità di portare progressivamente a maturazione gli elementi positivi in essa contenuti dipende da tanti fattori a mano a mano che si passerà dai principi alle applicazioni concrete.

Con il recente Decreto Legislativo n. 59 del 19 febbraio 2004 diventano operative  per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo dell’istruzione, a partire dall’anno 2004/05, le norme  generali previste dalla Legge di riforma e se ne adottano i principi e le novità didattiche e organizzative.

Ma il processo virtuoso del cambiamento è possibile solo “costruendo” le condizioni di un consenso ampio circa le questioni di fondo in grado di armonizzare i criteri interpretativi dell’articolato della Legge delega e di altri importanti decreti applicativi che sono in corso di elaborazione:

· la garanzia e lo sviluppo dell’autonomia delle istituzioni scolastiche nell’attuale quadro di riforme istituzionali;

· la riforma degli organi collegiali considerando in particolare il ruolo dei genitori in rapporto a quello dei dirigenti e docenti;

· i principi pedagogici del personalismo nei documenti del Profilo, delle Indicazioni e delle Raccomandazioni e le conseguenti proposte didattiche organizzative (tutor, laboratori, tempo dell’istruzione e della formazione); 

· la piena realizzazione del diritto dovere all’istruzione e alla formazione e l’avvio del duplice percorso educativo dell’istruzione liceale e dell’istruzione-formazione professionale;

· la realizzazione dell’alternanza scuola-lavoro;

· la promozione della professionalità docente; 

· l’affermazione del diritto di libertà di scelta educativa e il riconoscimento del servizio pubblico reso dalle scuole non statali paritarie in quanto scuole autonome;

· la riforma del Ministero (e degli organi periferici) e l’autonomia delle istituzioni;

· la riforma dell’INVALSI e l’attivazione del nuovo Servizio Nazionale di Valutazione.

Tra queste una rilevanza particolare riguarda il riconoscimento della funzione docente e della sua qualità culturale e formativa, iniziale e in servizio. Oltre alle questioni  relative alla stabilità occupazionale e alla retribuzione economica  di insegnanti che troppo spesso hanno dovuto portare il peso di riforme affrettate e disorganiche, occorre che sia prestata la massima attenzione agli aspetti della funzione docente che si riferiscono all'autonomia e alla deontologia professionale, alla mentalità, alla coscienza critica circa i propri riferimenti ideali e istituzionali, alla robustezza etica e civile personale e di categoria. Le Associazioni Professionali di ispirazione cristiana dei docenti di scuola statale e paritaria (in particolare l’UCIIM e L’AIMC) devono poter essere attivamente coinvolte nella fase di elaborazione delle nuove prospettive professionali e, in ambito ecclesiale, adeguatamente sostenute e incoraggiate nella prosecuzione del loro prezioso servizio di mediazione culturale.

In relazione al I Decreto applicativo appena approvato significa porre attenzione alle seguenti innovazioni introdotte:

· la funzione del tutor (art.7 c. 6): non dovrebbe contraddire il principio dell’autonomia della singola scuola e dell’équipe dei docenti di darsi l’organizzazione più consona secondo la situazione locale;

· l’articolazione dell’orario in obbligatorio e facoltativo e l’organizzazione di attività la cui scelta è facoltativa e opzionale per gli alunni “tenendo conto della prevalente richiesta delle famiglie”: dovrebbe avvenire (per un massimo di 40 ore comprensive della mensa) tenendo conto della organicità pedagogico-didattica dell’offerta formativa nella quale contestualizzare e armonizzare le attività facoltative opzionali richieste e scelte dalle famiglie; in relazione a questo andrebbero anche fornite delucidazioni certe circa la costituzione dell’organico di istituto;

· l’ammissione anticipata alla scuola dell’infanzia (di bambini che compiono tre anni entro il 30 aprile dell’anno di riferimento) e alla scuola primaria (di bambini che ne compiono 6 entro lo stesso termine) richiede specifiche garanzie e attenzioni in termini di risorse professionali e anche ambientali sia per le scuole statali che per quelle non statali.

Attenzioni prioritarie


Richiamo testualmente alcuni passaggi della relazione di S.E. Mons. Cesare Nosiglia a nome della Commissione Episcopale per l’Educazione, la Scuola e l’Università rivolta alla recente Assemblea Generale della CEI (Roma, 17-20 maggio 2004)

1. Il primato dell’educazione

Occorre ripensare globalmente e profondamente il “senso dell’educare”, non con un richiamo moralistico o astratto, ma per rispondere a un’esigenza concreta ed urgente imposta dai mutamenti storico-sociali e culturali in corso. 

È necessario, dunque, ritrovare la fiducia nella ragione pedagogica che pensa e progetta nel contesto di un pluralismo culturale povero di evidenze condivise a partire dalla persona e dalle formazioni educative a lei prossime iniziando dalla famiglia. 

Primato dell’educazione di fronte a queste sfide significa (per la pastorale della scuola) testimoniare una chiara visione antropologica che diventa servizio di verità e di carità teso a impedire al pluralismo di smarrirsi nella confusione. 

Ad esempio, nella legge di riforma appare utilizzata per la prima volta l’espressione “convivenza civile”, assunta come sintesi di vari tipi di educazione (alla cittadinanza, ambientale, stradale, alla salute, alimentare, all’affettività). Non si tratta di una nuova disciplina, ma di un compito che vede impegnati tutti i docenti. L’obiettivo si presenta nobile e degno: la scuola è interessata anche alla saggezza del vivere e dell’agire bene. Nello stesso tempo, però, il compito appare assai problematico, se pensiamo al disorientamento della società in cui viviamo e al clima di relativismo diffuso che si respira. Perciò, nella realizzazione di questo nuovo compito educativo della scuola i cristiani possono e devono essere presenti con quell’apporto originale che è loro possibile, “rendendo ragione della speranza che è in loro”.

2. L’autonomia: creare concrete modalità di impegno nelle nostre comunità 


L’autonomia delle scuole e dei centri di formazione si amplia con nuove possibilità sulle quali vale la pena riflettere:

1) con il recente Decreto Legislativo n. 59 del 19 febbraio 2004 diventano operative  per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo dell’istruzione, a partire dall’anno 2004/05, le norme  generali previste dalla Legge di riforma e se ne adottano i principi e le novità didattiche e organizzative; si prevede che l’orario annuale delle attività educative sia composto da una quota fissa alla quale “tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie” si possono aggiungere insegnamenti e iniziative coerenti con il “profilo educativo e culturale” (PECUP) tracciato per il primo ciclo: nella scuola primaria si tratta di 99 ore annue (3 settimanali) e di 198 (6 settimanali) nella scuola secondaria di I grado;

2) la Legge 53/2000 (art. 2 comma l) prevede che “i piani di studio, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, contengono un nucleo fondamentale, omogeneo su base nazionale, che rispecchia la cultura, le tradizioni e l’identità nazionale, e prevedono una quota, riservata alle Regioni, relativa agli aspetti di interesse specifico delle stesse, anche collegata con le realtà locali”; 

Già da queste indicazioni ci si rende conto di quali spazi siano riservati dall’autonomia alla responsabilità del territorio e quindi anche alla responsabilità di Diocesi e Parrocchie oltreché dei nostri gruppi, movimenti, associazioni che lavorano nella scuola, ma non solo. Va infatti valorizzata la pluralità di gruppi, movimenti, aggregazioni o istituzioni, diffusamente e variamente presenti sul territorio, tanto quelli che già operano nella scuola quanto le altre realtà che esprimono la propria vivacità in diversi campi (pensiamo ad esempio allo sport, alla musica, al teatro, agli ambiti della assistenza e della carità, ai gruppi di animazione di vario genere, all’attenzione verso il mondo della natura e dell’ambiente, al dialogo interculturale o interreligioso, ecc.). 

3. L’attenzione ai contenuti culturali

La definizione dei contenuti nella nuova scuola si pone tenendo conto del fatto che questa responsabilità ricadrà anche sulle singole scuole, in forza dell’autonomia ad esse riconosciuta. La riforma ha assegnato allo Stato il compito di definire il Profilo finale, gli obiettivi generali e gli obiettivi specifici disciplina per disciplina. E i contenuti?  Sono lasciati alla responsabilità educativa e culturale delle scuole le quali nella elaborazione dei piani di studio personalizzati dovranno tradurre gli obiettivi generali e specifici definiti dallo Stato in obiettivi formativi aderenti ai soggetti e ovviamente sulla base delle scelte culturali e professionali dei docenti.

E’ l’ora di passare a elaborare concreti “pacchetti di contenuti” di alto profilo per un approfondimento delle questioni epistemologiche e didattiche più significative alla luce dell’antropologia cristiana da offrire come ausilio e discutere con docenti e genitori mediante l’apporto delle Università e Centri culturali ed Editoriali cattolici .

Contenuti che valorizzino le località e la ricca tradizione culturale cristiana, ma anche alcuni precisi ambiti di intervento su tematiche particolarmente importanti per le scuole (cattoliche e non) ad esempio nell’ambito della bioetica, dell’intercultura, del rapporto scienza –fede, libertà ed etica, ricerca di Dio e domande dell’uomo…

Su questo punto il cammino è stato aperto dall’iniziativa in corso promossa dalla Commissione Episcopale per l’educazione, la scuola e l’Università, relativa al Forum europeo sull’educazione in programma dall’1 al 4 luglio 2004 e preparato con una serie di Seminari di alto profilo contenutistico. 

4. Pastorale della scuola e pastorale del lavoro

L’introduzione di un percorso graduale e continuo di formazione professionale, parallelo a quello dell’istruzione liceale e universitaria dai 14 ai 21 anni, che porti all’acquisizione di qualifiche e titoli, fa sì che la formazione professionale non venga più concepita come un addestramento finalizzato esclusivamente all’insegnamento di destrezze manuali. Essa diventa piuttosto un percorso capace di rispondere alle esigenze del pieno sviluppo della persona, secondo un approccio specifico fondato sull’esperienza reale e sulla riflessione, e quindi è in grado di intervenire nel processo di costruzione dell’identità personale. Ma tutto il progetto di riforma imposta  in modo nuovo e anche complesso il rapporto tra i percorsi dell’istruzione e quelli della formazione professionale e quindi anche il rapporto con il mondo del lavoro. Sta di fatto che la competenza sui percorsi non liceali e cioè quelli “dell’istruzione e della formazione professionale” spetta in modo esclusivo alle Regioni. Si tratta di un dibattito ancora in corso, ma ciò che importa è che noi in ciascuna Conferenza Episcopale Regionale attiviamo un gruppo di lavoro che raccordi la pastorale della scuola e la pastorale del lavoro come punto di riferimento autorizzato a interloquire con i rispettivi assessorati regionali e con le Direzioni Generali degli Uffici Scolastici Regionali.

Parità e qualità dell’offerta formativa


Una scuola che sia educativa, capace cioè di coniugare l’obiettivo di una istruzione qualificata per tutti accanto a quello di garantire una solida formazione umana di persone libere e al tempo stesso solidali e responsabili, rende ancora più urgente e indispensabile l'adozione di una strategia che valorizzi e coordini tutte le diverse risorse educative presenti nella società civile. 

Nel sollecitare questa prospettiva, non si intende certo sminuire il compito e il diritto dovere dello Stato nell’ambito scolastico che resta pur sempre centrale e determinante, bensì indicare un nuovo modo di svolgerlo, per renderlo sempre più rispondente ai bisogni delle persone, delle famiglie e della società.  Nel contesto pluralistico odierno, le persone e le formazioni sociali devono poter avere la possibilità, opportunamente normata dalla legislazione e sostenuta da adeguati interventi, di attivare scuole e istituzioni formative. 

In questo modo viene assicurato anche il riconoscimento reale e pieno della libertà di educazione che si basa sul diritto di ogni persona, sancito dalla Costituzione, ad educarsi e a essere educata secondo le proprie convinzioni, e sul correlativo diritto-dovere delle famiglie di decidere dell'educazione e del tipo di orientamento valoriale da offrire ai propri figli minori. 

 Bisogna anche riconoscere che occorre fare qualcosa di più per orientare su questi principi non solo le istituzioni competenti, ma anche l’opinione pubblica sia ecclesiale che civile. Infatti, l’affermazione di questi principi e di questi diritti della persona e della famiglia non significa la liberalizzazione indiscriminata di un mercato dell'istruzione magari inseguendo modelli puramente aziendalistici e nemmeno sminuire il compito e il diritto dovere dello Stato di aprire e gestire scuole. Significa invece dar vita ad un sistema capace di valorizzare e armonizzare tutte le risorse educative della nostra società facendole convergere nel contesto di un autentico servizio pubblico. Il diritto allo studio per tutti non è salvaguardato dalla sola scuola di Stato, ma dal riconoscimento della pari dignità delle iniziative, anche gestionali, che nascono dalla società civile e dal ruolo di garanzia e di controllo che lo Stato stesso si assume nei confronti del loro pubblico servizio. Si tratta di promuovere un più alto livello di sviluppo democratico e di responsabilizzazione dei cittadini senza pregiudicare l'equità e la solidarietà. L'assunzione di questo principio e la rimozione degli ostacoli che ne limitano o che addirittura ne rendono impraticabile l'esercizio, danno luogo ad un profondo rinnovamento dell’attuale assetto del nostro sistema di istruzione e di formazione, gli offre maggiori stimoli, agilità e opportunità educative e costituisce anche un passaggio che può migliorare sostanzialmente la qualità complessiva dell'offerta educativa in Italia.

Non è questione di difendere dei privilegi di pochi, ma di rivendicare l'autonomia e la parità scolastica come valore per tutta la società italiana, come essenziale diritto democratico per tutti.

A tre anni dalla sua approvazione i principi affermati nella legge 62/2000 sono stati realizzati solo parzialmente a causa delle dell’insufficienza delle risorse finanziarie previste. Il nuovo strumento del contributo alle famiglie approvato dal Parlamento nella finanziaria 2002 e incrementato nel 2003 è certamente un passo avanti. Tuttavia occorrerebbe entro la fine della legislatura che fosse compiuto un ulteriore sforzo per ricondurre a una coerente linea politica i diversi provvedimenti incrementandone ulteriormente l’efficacia giuridica ed economica in modo sostanziale.

